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Uno scultore alle prese un metro cubo di cioccolato all’Eurochoco-
late di Perugia

(AP Photo/Leonetto Medici)

I
l concetto di normalità in psichia-
tria è sempre più discutibile e di-
scusso: anche fra professionisti

che dovrebbero confrontarsi con lo
stesso problema, avere in comune al-
meno questo, l’idea delle cose di cui
si occupano o dovrebbero occuparsi.
La difficoltà esiste, tuttavia, e biso-
gna partire da qui, se vogliamo davve-
ro capirci qualcosa, da questa difficol-
tà di usare in modo univoco termini
solo apparentemente univoci.
Mi è capitato di sentire lunedì sera,
ad esempio, Paolo Crepet che pole-
mizzava, parlando da Porta a Porta,
con chi aveva pensato e scritto (co-
me me) che un delitto compiuto ai
danni di Desirée Piovanelli chiedeva
comunque di pensare ad una qual-
che «patologia» dei suoi assassini.
Che erano invece persone «norma-
li», a suo avviso, nella misura in cui
altro non facevano che reagire alla
condizione di noia creata oggi, per

tanti adolescenti, da una società che
non li sa capire. Attirandosi i fulmini
di Giuliano Ferrara che ha fatto la
sua plateale invasione nel telescher-
mo chiarendo a tutti che delitti di
quel tipo non si verificherebbero più
se i genitori prendessero qualche vol-
ta i figli «a calci nel sedere». Ma so-
stanzialmente d’accordo con lui, tut-
tavia, nel sostenere che i grandi delit-
ti passionali che sconvolgono le fami-
glie dalle violenze assurde che si svi-
luppano contro i bambini e adole-
scenti, colpevoli solo di portare in
giro per il mondo la loro innocenza e
una loro acerba forma di bellezza,
non sono il frutto di un disturbo gra-
ve di chi li commette ma solo di un
errore educativo basato sul dare po-
co (Crepet: una società avara di rispo-
ste utili a renderli felici) o troppo (Fer-
rara: una famiglia non abbastanza se-
vera) a persone (adolescenti) «nor-
mali».

Il che sarebbe confutabile già con il
buonsenso, perché, se veramente la
noia o l’aver avuto pochi calci nel
sedere fossero sufficienti a far partire
stupri ed omicidi nelle persone nor-
mali, stupri ed omicidi sarebbero co-
sì frequenti («normali», per restare
nel linguaggio di Crepet e di Ferrara)
da non fare più notizia e perché, in
fondo, l’idea per cui comportamenti
umani di questa gravità e complessi-
tà non sono mai giudicati da nessu-
no, neppure dal più incolto e superfi-
ciale degli osservatori non professio-
nali, come il frutto di una sola moti-
vazione. Il che suona rassicurante, pe-
rò, nel momento in cui fornisce
l’idea di un qualcosa che si potrebbe
fare, di un rito che si potrebbe cele-
brare, di un consiglio che si potrebbe
far proprio per evitare il rischio di
trovarsi coinvolti in storie di questo
tipo. Liberi, in qualche modo, dalla
necessità di guardare un po’ più a

fondo alle implicazioni umane e so-
ciali che esse rappresentano.
Verità è che molti psichiatri, di de-
stra e di sinistra, sociologi o farmaco-
logi, portati a spiegare tutto quello
che accade in termini di società catti-
va o di serotonina impazzita, non
vogliono (possono?) accettare l’idea
per cui Freud aveva ragione, l’incon-
scio e la sovradeterminazione della
condotta umana esistono, la differen-
za fra normalità e anormalità è di
ordine quantitativo e non qualitati-
vo, la cosiddetta «malattia mentale»
ed i suoi sintomi sono la parte che
affiora di un disturbo assai più pro-
fondo e complesso che si annida al-
l’interno della personalità. Di cui bi-
sogna prendere atto nel momento in
cui ci si trova di fronte a dei compor-
tamenti assurdi o criminali. Che per-
mettono di considerare i raptus, le
ossessioni del serial killer o le crudel-
tà fredde dello stupratore come la

manifestazione evidente all’esterno
di un disordine profondo della orga-
nizzazione di personalità: un disordi-
ne geneticamente collegato, in modo
regolare, ripetitivo ed obbligato a
esperienze infantili drammatiche
(soggettivamente e, spesso, oggettiva-
mente). Ferite, prodotte allora, che
hanno lasciato cicatrici in forma, ap-
punto, di disturbo della personalità
quando i passaggi successivi (l’età
scolare, la preadolescenza e l’adole-
scenza) non hanno offerto occasioni
di cura o, come più precisamente si
dice in psicoterapia, di restituzione.
Ferite che attendono ancora di essere
curate adesso, quando i sintomi si
sono manifestati in tutta la loro folle
grandiosità.
Vale la pena di ricordare, quando si
parla di storie di questo tipo, il modo
in cui la creatività di tanti artisti ha
proposto spontaneamente l’impor-
tanza del raccordo fra storia infantile

e futuro più o meno folle dell’indivi-
duo.
«Cani perduti senza collare» erano
gli adolescenti diversi nel titolo di un
libro che ispirò «I quattrocento col-
pi» di Truffaut. Lei ricorderà sicura-
mente se l’ha visto, perché la scena è
di quelle che non si dimenticano, la
lunga corsa, scandita dal ritmo del
cuore, seguita dall’inizio alla fine da
una ossessionata cinepresa, che il pic-
colo protagonista fa fuggendo dal ri-
formatorio. La corsa si ferma, im-
provvisamente, quando la strada fini-
sce e il ragazzo incontra il mare. Sim-
bolo della vita, forse, in cui tanti co-
me lui si perdono. Portando con sé,
chiuse nel loro cuore, storie di ordi-
naria follia e crudeltà, famiglie dure e
infelici, compagni furbi e spaventati,
insegnanti poveri di umanità e di cul-
tura. Storie raffigurate plasticamen-
te, al negativo, dai tratti più sgradevo-
li, o da quelli all’improvviso franca-

mente pericolosi, dal loro atteggia-
mento caratteriale da adulti. Propo-
nevano a chi l’incontra, dal vivo o
dal racconto che di loro fanno i gior-
nali, figure sorprendentemente simi-
li a quelle di coloro che hanno rovina-
to, anni prima, la loro infanzia e la
loro vita. Quando la noia o l’assenza
di dialogo sono sufficienti, come lei
dice, «a scatenare l’impulso di inflig-
gere 65 coltellate», quella cui ci si
trova di fronte, abitualmente, è que-
sto tipo di sofferenza e di patologia;
una patologia che corrisponde, alla
fine, ad una paurosa mancanza di
libertà personale.
Che gli psichiatri abbiano a che fare,
nella loro attività professionale, con
questo tipo di patologia è, tuttavia,
assai curiosamente raro. Le patologie
di cui gli psichiatri sono stati chiama-
ti tradizionalmente ad occuparsi, in-
fatti, sono quelle nevrotiche (gli attac-
chi di panico, le idee ossessive o i
disturbi lievi del comportamento ali-
mentare) e quelle psicotiche (le schi-
zofrenie). Mentre l’incontro con que-
sto tipo di patologie tanto gravi lega-
te al disturbo di personalità avviene
casualmente (nel momento, per
esempio, della depressione cui questi
pazienti vanno molto spesso incon-
tro) o all’interno di situazioni valuta-
tive di tipo peritale. Il che vuol dire,
in pratica, che poco o molto poco di
ciò che gli psichiatri tradizionalmen-
te imparano a fare può essere poi
davvero utile in queste circostanze,
con questi pazienti. Di cui essi arriva-
no spesso a dire, come Crepet, che
sono normali in quanto non di loro
competenza.
La confusione è grande un po’ dap-
pertutto, cara signora Crimi, come
lei ben può vedere da queste poche
cose che io le ho scritto dall’interno
di uno stato d’animo caratterizzato
anche per me, oggi, da un certo smar-
rimento. Anche se qualcosa di certo
e di positivo, in questo grande accu-
mularsi di chiacchiere, io sento il bi-
sogno di dirlo nel momento in cui
tanto si parla dei drammi della follia
in cui una persona in possesso di
regolare porto d’armi, convalidato
da una visita psichiatrica, arriva ad
ammazzare sette persone ed a suici-
darsi. Proponendo che diventi obbli-
gatorio, per chi chiede di poter dete-
nere armi o di poter continuare a
detenerne (gli ex poliziotti, ex milita-
ri e così via) non solo la visita basata
sul colloquio ma uno studio appro-
fondito della loro struttura di perso-
nalità. Uno studio basato sull’uso di
reattivi mentali in grado, come lo è
ad esempio il Rorschach, di eviden-
ziare la presenza di una difficoltà pro-
fonda, facilmente occultabile nel col-
loquio, in grado di rendere pericolo-
sa la persona che ne soffre. Qualche
parlamentare ci sarà, fra Camera e
Senato, in grado di raccogliere una
proposta pacifica di questo tipo? In
tanto parlare di accertamenti sanitari
obbligatori, qualcosa si avrà il corag-
gio di chiedere per chi sente il biso-
gno di avere in mano delle armi per
proteggersi o per farsi giustizia da
solo?
Quella di cui dobbiamo renderci con-
to partendo dalle cronache di questi
giorni, infatti, è una constatazione
molto semplice sul numero purtrop-
po molto grande di persone che stan-
no male e che girano armate. Con
tanto di porto d’armi e senza che
nessuno possa impedire loro di aver-
le con sé o di usarle, eventualmente,
in un momento di crisi.
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Vattimo
il partito e i movimenti
Giovanni Missaglia
Segretario cittadino Ds Lissone (Milano)

Ho letto la replica un po' piccata che il segretario della
sezione Ds Mazzini di Roma ha rivolto al prof. Vattimo
in merito al suo articolo del 16 ottobre. Vattimo é un
iscritto ai Ds; é un parlamentare europeo dei Ds; è stato
sostenitore della mozione Fassino al congresso di Pesaro.
Non é dunque, la sua, soltanto una fastidiosa voce della
società civile; siamo di fronte a un monito che esprime
anche un sentire "di partito" -della maggioranza- e tutti i
dirigenti di sezione dovrebbero prestarvi maggior atten-
zione.
Nel merito della faccenda: non so quanto serva ricordare
a Vattimo che noi siamo un partito democratico ecc. A
parte il fastidioso tono "berlusconiano" di questi richiami
(se la democrazia non finisce il giorno delle elezioni, ciò
dovrebbe valere anche per la vita interna di un partito!),
siamo sicuri che sia sufficiente?
Nessuno mette in discussione la legittimità dell'attuale
gruppo dirigente; il punto é che siamo un partito di
600.000 iscritti, non certo la totalità e nemmeno la mag-

gioranza della sinistra. Vogliamo provare a sentire le voci
che provengono dall'esterno?
Su una cosa do ragione al segretario della sezione roma-
na: qualcuno (Flores d'Arcais più di Vattimo) dovrebbe
smettere di arruolarci in un esercito che muove battaglia
ai Ds. Noi, che siamo in piazza con la Cgil, coi girotondi,
ecc., siamo Ds e ci diamo anche da fare per organizzare i
pulmann!
Sul resto, il compagno segretario farebbe bene ad essere
meno suscettibile e a salutare come aria fresca questa
rinnovata mobilitazione degli intellettuali.

I libri
di storia
Adriana,Udine

E ci risiamo..... C'è ancora questa gran voglia di riscrivere
i testi di storia oggi (il 18 ottobre) alla radio rai 1 ho
ascoltato un breve dibattito (non ricordo i nomi) stavo in
auto; bene ciò che un'intervistato diceva era che per dare
la giusta informazione della storia se ne dovrebbe occupa-
re il governo! Fantastico! Dopo le riforme scolastiche
vorrebbero anche riformare la storia.
Non è che prima o poi vogliono riformare anche il cervel-
lo di chi non la pensa come loro?

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

LO SCIOPERO GENERALE NON È LA BOMBA ATOMICA

È al telefono un amico di Milano, atipi-
co da un po’ di tempo. Nel senso che

è un Co.co.co. con tanto di contratto tem-
poraneo, rinnovabile. «Sai, sono un po’
pentito» racconta. Di che cosa? doman-
do?. «Di aver partecipato allo sciopero ge-
nerale, rischiando di farmi mal volere non
solo dai capi, ma anche dai colleghi di lavo-
ro che non sono stati in piazza per paura di
rappresaglie». Da dove nasce il pentimen-
to? «Dalla lettura dei giornali. Quasi tutti
hanno scritto, compreso La Repubblica, al-
meno in qualche articolo, anche se non
nell’editoriale di Scalfari, che si trattava di
uno sciopero inutile, anzi dannoso perché
rompeva l’unità sindacale. E adesso mi
chiedo se davvero ho fatto bene a risponde-
re all’invito della Cgil e anche del Nidil».
Secondo me hai fatto benissimo, rispondo.
Del resto nei cortei non solo di Milano, ma
anche in quelli di Torino, di Roma, di Firen-
ze, di Brescia, di Bologna i ragazzi come te,
con contratti temporanei, senza posto fis-
so, erano assai numerosi. Molti hanno,
dunque, creduto nell’utilità dello sciopero,
convinti che solo così si può tentare di in-
durre il governo a fare marcia indietro e a
cominciare a risolvere i tanti problemi che
tutti abbiamo di fronte, come i rinnovi dei
contratti, gli investimenti nel Mezzogior-
no, le modifiche alla legge Finanziaria. A
pensarci bene, persino l’annuncio di que-
sto sciopero, insieme alle manifestazioni

già fatte, erano serviti come deterrente.
Solo così si spiega il fatto che, ad esempio,
gli interventi sull’articolo diciotto, quello
dei licenziamenti facili, previsti dal Patto
per l’Italia firmato con Cisl e Uil, sono
finiti per ora in un cassetto, rinviati. Non
è la dimostrazione che la lotta paga? Il
mio interlocutore atipico non è convinto
del tutto: «Sarà come dici, però tutti gli
opinionisti sono di parere diverso. Ho vi-
sto alla tv, sulla Sette, un dibattito con
Giuliano Ferrara, Giampaolo Pansa, Vitto-
ria Sivo e Guglielmo Epifani. Erano quasi
tutti d’accordo, chi più chi meno, contro
Epifani, nel considerare la scelta della
Cgil un ferro vecchio del passato, frutto
solo delle smanie politiche di Cofferati.
Anche un giornalista come Pansa che cre-
do sia tra i più acuti giornalisti viventi, ha
preso le distanze dalle scelte Cgil. Sono
un po’ frastornato... quel che mi fa impaz-
zire è, soprattutto la domanda rivolta sem-
pre a Epifani su che cosa farà il giorno
dopo, come se si fossero esaurite tutte le
cartucce...».
Provo a tranquillizzare il mio interlocuto-
re. È vero, rispondo, è una domanda osses-
siva che molti hanno ripetuto in questi
giorni. È una domanda che tende a consi-
derare il ricorso allo sciopero generale co-
me un’arma estrema, dopo la quale non
c’è più nulla da fare, come se, nell’arma-
mentario sindacale, lo sciopero generale

fosse una specie di bomba atomica, scop-
piata la quale resta solo il deserto. Ed è vero
che è un’iniziativa estrema a cui nella sto-
ria sindacale si è ricorsi assai di rado, pro-
prio di fronte a situazioni gravissime. Que-
sta per la Cgil era, però, proprio una situa-
zione gravissima, con un governo e una
Confindustria che volevano spaccare il mo-
vimento sindacale, isolare l’organizzazio-
ne più grande, far fare un passo indietro a
tutto il sistema dei diritti. Non ci sono riu-
sciti del tutto ed ora, il giorno dopo, sem-
bra possibile riprendere il cammino, anche
sul piano dell’unità sindacale. Guarda i me-
talmeccanici, concludo: hanno già indetto
uno sciopero di tutta la categoria, di quella
che rimane la principale categoria dell’in-
dustria. È una risposta netta ai tanti Soloni
che hanno teorizzato circa la Cgil, intenta
solo a rompere i rapporti con Cisl e Uil,
dimenticandosi di quanti in questi mesi
hanno operato per mettere un cuneo fra le
tre organizzazioni. Insomma la domanda
su come sarà il giorno dopo sta già nei fatti.
La lotta, l’iniziativa sindacale continua,
con molti connotati unitari, per la Fiat, per
il Mezzogiorno, per i contratti, per cambia-
re la legge finanziaria. E anche per gli atipi-
ci. Non a caso la Cgil ha raccolto già quat-
tro milioni di firme anche su progetti che
prevedono diritti e tutele proprio per que-
sta parte del mondo del lavoro che a parole
tutti esaltano.

Ferrara e Crepet considerano i killer di
Desirée «ragazzi normali». Non è vero

Ma gli psichiatri oggi si occupano d’altro

Si spera che almeno
per detenere un’arma
si richiederà ora un
accertamento sanitario
più accurato del
colloquio

Atipiciachi di Bruno Ugolini

‘‘

Ma i disturbi della personalità
non si curano a calci nel sedere

Egregio Professore,
un paio di anni fa il prof. Scapa-

gnini ci ha informato, attraverso la
televisione, che 1/3 della popolazio-
ne giovanile soffre di gravi disturbi
psicologici (cioè circa uno su tre).

Giornali e televisioni ci infor-
mano quasi giornalmente di delitti
effettuati da persone apparentemen-
te «normali» all'interno delle loro
famiglie. Queste informazioni stan-
no creando stati di ansia, angoscia,
quando non panico nei cittadini.

Il ministro Sirchia recentemen-
te in televisione ci ha informato che
la malattia mentale è cronica e co-
me tale va trattata (non ci ha detto
però come).

Le chiedo: è d'accordo con il mi-
nistro Sirchia? Perché gli operatori
della psichiatria non cercano di re-
stituire ad essa una dignità che ave-
va facendo sentire la loro voce non
soltanto per spiegarci che l'assenza
di dialogo tra genitori può scatena-
re l'impulso di infliggere 65 coltella-
te?

Con tali premesse c'è speranza
che i famosi «cronici» abbiano qual-
che possibilità di non essere deposi-
tati in strutture già esistenti quali i
cassonetti per la raccolta dei rifiuti
urbani.

Monica Crimi LUIGI CANCRINI
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